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1. INTRODUZIONE
Nel decimo anno di vita della nostra parrocchia, in obbedienza alle indicazioni del nostro Arcivescovo, vogliamo ritrascrivere il Progetto Pastorale Parrocchiale che, tenendo conto del cammino fatto, della situazione religiosa sociale culturale delle persone che la compongono e delle indicazioni del Sinodo 47°, indichi gli obiettivi che si vogliono raggiungere e il cammino da percorrere.
Questo progetto dovrà costituire il punto di riferimento sul quale la comunità dovrà costantemente confrontarsi; di volta in volta dovrà essere integrato, rivisto e rifatto, qualora, e tutte le volte che, ne sorga la necessità.
“Le linee fondamentali del progetto pastorale di ogni parrocchia sono quelle disposte dalla Chiesa universale e da quella diocesana, ma queste vanno precisate per il cammino della concreta comunità parrocchiale ad opera, in particolare del parroco e del consiglio pastorale. Il progetto pastorale di ogni parrocchia deve interpretare i bisogni della parrocchia, prevedere la qualità e il numero dei ministeri opportuni, scegliere le mete possibili, privilegiare gli obiettivi urgenti, disporsi alla revisione annuale del cammino fatto, mantenere la memoria dei passi già compiuti. Esso è un punto di riferimento obiettivo per tutti, presbiteri, diaconi, consacrati e laici.” (143, §3).
2. LA PARROCCHIA

La Chiesa di Cristo, che vive nel tempo e nello spazio, continua la missione di salvezza iniziata da Gesù; è una Chiesa che si realizza, a livello mondiale, nella Chiesa universale e a livello particolare, nella Chiesa locale detta anche Diocesi, a sua volta suddivisa in parrocchie.
“La parrocchia è una comunità di fedeli solitamente territoriale, nell’ambito delle diocesi, presieduta dal parroco. Essa ‘localmente.... rende presente in qualche modo la Chiesa visibile stabilita su tutta la terra’ ed è soggetto attivo della missione della Chiesa stessa.” (135, §1).
In quanto porzione della Chiesa locale, la parrocchia non può ritenersi autonoma, nè può prescindere dalla vita e dalla vitalità della Chiesa locale e universale che è realtà misterica o soprannaturale. La parrocchia è una comunità di credenti, che cammina nell’ascolto della Parola e, nutrita dall’Eucaristia e dagli altri Sacramenti, realizza il disegno del Signore, che “è la formazione del cristiano perchè diventi adulto nella fede, membro consapevole della comunità credente e testimone del Vangelo nel mondo....” (137, §2), e quello di fare degli uomini altrettanti fratelli.
“La rinnovata scelta pastorale della parrocchia da parte della Chiesa ambrosiana si fonda sul fatto che essa realizza un’autentica figura di Chiesa. La parrocchia, infatti, è la comunità dei fedeli che rende visibile la missione della Chiesa in un determinato territorio: essa è un’articolazione pastorale della Chiesa diocesana.” (136, §1).

La parrocchia “è luogo della pastorale ordinaria, nella quale la fede può diventare accessibile a tutti e ad ogni condizione di esistenza.” (136, §2).

“Il fatto che la parrocchia sia luogo ordinario della vita cristiana, qualifica la sua pastorale come ordinaria, cioè come cura della comunità di tutte le persone, come attenzione a tutte le tappe dell’esistenza e delle diverse forme della vita cristiana. La parrocchia è luogo nel quale la fede può divenatre accessibile a tutti entro le condizioni della vita quotidiana.” (137, §1).

Perchè la parrocchia possa autenticamente rinnovarsi, dobbiamo tutti insieme convincerci che essa è comunità che vive la sua missione e diventa segno di speranza per il mondo.
Per divenire comunità, la parrocchia deve avere le seguenti caratteristiche:
	a)
	Deve rispettare i fedeli, considerandoli persone con la propria autonomia, evitando differenze di classe e di categorie, riconoscendo a ciascuno doni e carismi e aprendo a tutti spazio di intervento e di lavoro. Occorre far capire ai fedeli che tutti sono ugualmente inseriti in Cristo e, per mezzo del Battesimo, partecipi del Sacerdozio battesimale. Rispettare i fedeli vuol dire accoglierli con affetto e far sì che ognuno senta la parrocchia come la seconda casa, la famiglia di Dio, di cui fa parte e della quale deve sentirsi responsabile.


	b)
	Deve allargare il senso della partecipazione, riconoscendo a tutti ruoli e compiti specifici senza regalare nulla ad alcuno. Il giorno in cui si capirà che la parrocchia non è del parroco, e non è gestita da lui come un affare personale, ma che egli è solo il ministro, ossia il servo della comunità, si sarà fatto un passo in avanti nella vita cristiana e nella condotta pastorale.


	c)
	Deve sviluppare la sua missione di carità e di solidarietà, comprendendo la sofferenza dei fratelli e ponendosi a servizio del mondo. La parrocchia, comunità di persone, fa proprie le gioie e le angosce, le speranze e le sofferenze di tutti gli uomini, non solo dei ‘praticanti’, ma anche di quelli comunemente detti ‘lontani’ e ‘indifferenti’.


“Tutti i fedeli sono uguali di fronte alla comunità; uguali non nelle qualità e nelle vocazioni, ma nella dignità e nell’importanza.” (139, §3).

“Il riferimento territoriale comporta e, di conseguenza, impegna a una uguale attenzione pastorale verso tutti i fedeli, anzi verso tutte le persone che abitano nel territorio della parrocchia, al di là delle differenze personali. Pertanto, si deve evitare di considerare membri della parrocchia soltanto alcuni fedeli, trascurandone altri e di limitare l’azione pastorale ai soli praticanti. Al contrario, la pastorale parrocchiale deve avere uguale attenzione verso tutti, compresi i non battezzati, e deve avere un’attenzione diversificata per ogni condizione di vita.” (139, §4).

Consapevoli che “abbiamo, oggi più che mai, bisogno di confermare il nostro volto nel volto di Cristo umile e abbandonato non per razionalizzare i nostri successi o consolarci del nostro diminuito influsso sulle masse, ma per riconoscerci, davvero qui e ora, in questa situazione concreta e difficile, partecipi del disegno di salvezza del Figlio crocifisso. Per imparare, ancora una volta, ad amare e servire come Lui ha amato e servito e ritrovare quella semplicità e scioltezza con cui la Chiesa degli apostoli, piccolo gruppo insignificante, ha affrontato il colosso della cultura del proprio tempo senza complessi, affidandosi alla forza e alla gioia del Vangelo”, con questo Progetto Pastorale, vogliamo rendere più vero e autentico, nella vita della nostra comunità, il volto di Cristo, per rendere più visibile l’amore con cui Dio ama tutti gli uomini.

3. PARROCCHIA E DECANATO

La parrocchia è inserita nella realtà più ampian che è il decanato. Il Sinodo, al numero 161, indica le funzioni del decanato.
§ 1. Il decanato ha un duplice scopo principale: la comunione fra le comunità parrocchiali e le altre realtà ecclesiali presenti sul suo territorio e la delineazione di un’azione pastorale comune, che dia alle parrocchie un dinamismo missionario.

§ 2. Nell’ambito del decanato le comunità parrocchiali e le altre realtà ecclesiali si incontrano, mantenendo la propria identità e mettendo in comune le capacità, i carismi, le competenze che contraddistinguono ciascuna di esse.
§ 3. Il decanato è il luogo in cui le comunità parrocchiali e le altre realtà ecclesiali confrontano e coordinano la propria azione pastorale, concretizzando in modo specifico, cioè per la situazione del decanato, le indicazioni del piano pastorale diocesano e dei programmi annuali. Il confronto tra le diverse parrocchie e con gli altri soggetti costituisce per se stesso, anche a prescindere da altri risultati, un contributo significativo a superare la tendenza alla chiusura nella propria parrocchia.

§ 4. Il decanato è chiamato ad assumere in prima persona quelle iniziative pastorali riguardanti ambiti che superano l’estensione e le capacità delle singole parrocchie e che, altrimenti, resterebbero senza una specifica cura pastorale, o anche ad assumere quelle iniziative che, pur potendo essere promosse senza eccessiva difficoltà dalle singole parrocchie, trovano nella dimensione decanale un respiro più ampio e maggiormente ecclesiale.
Superando la tentazione di chiusura, bisognerà ricercare e favorire una collaborazione con le parrocchie del decanato, o almeno dello stesso comune, che diventa sempre più necessaria, sia per un arricchimento reciproco, sia perchè alcune iniziative possono essere realizzate solo insieme.

4. CATECHESI

4.1 – Cosa è.
Occorre definire con precisione la natura e il fine della catechesi, per non confonderla con altre forme di incontro e di discussione pur lodevoli e necessarie per la crescita di una comunità.

“La catechesi è il ministero più specificamente ordinato a promuovere una consapevolezza personale approfondita della verità della fede” orientata “alla pienezza della vita cristiana”. Per educare a questa consapevolezza, la catechesi implica come metodo caratteristico, anche se non unico, “un insegnamento della dottrina cristiana, generalmente dato in modo organico e sitematico.” (cfr 33, §1).

4.2 – Destinatari della catechesi.

E’ indispensabile porre come scelta prioritaria della nostra parrocchia la cura della Catechesi degli adulti, “poichè soprattutto gli adulti hanno bisogno di conseguire una consapevolezza matura della loro fede” (34, §1) attraverso “l’esposizione organica dei misteri della fede cristiana e delle sue implicanze morali.” (34, §2).
La formazione degli adulti è la condizione perchè il lavoro svolto nei confronti dei ragazzi (iniziazione cristiana, post-cresima, preadolescenti, .....) non venga vanificato, non riscontrando nella vita della famiglia, e degli adulti in genere, la verità di quanto loro insegnato.

Un’attenzione particolare deve essere riservata ai ragazzi che, ricevuti i sacramenti della iniziazione cristiana, considerando conclusa la loro formazione, hanno bisogno di persone che siano loro vicine e li accompagnino in questa fase delicata della loro vita.

4.3 – Catechesi e missione.

La parrocchia deve essere aperta a tutti. Per vivere la dimensione missionaria occorre promuovere “una pastorale dinamica e aperta a recepire le istanze dell’evangelizzazione anche sul territorio, rendendosi attenta a quanti vivono la fatica, l’indifferenza, la distanza o il rifiuto della fede cristiana. Nello stesso tempo, coltivi uno stile di accoglienza e di dialogo con quanti provengono da altre culture o credenze religiose e promuova la presenza evangelizzante di membri della comunità cristiana negli ambiti sociali, economici, politici e culturali con i quali essa può venire in contatto.” (286, §1).

Si dovranno pertanto favorire occasioni che permettano di incontrare il maggior numero di adulti, tentando anche modalità nuove.

4.4 – Catechisti.

Anche se “la sapienza della fede è custodita da tutta la comunità cristiana”, è auspicabile che all’interno di essa ci siano persone che sentano, come impegno derivante dall’incontro con il Signore, di dover impegnarsi nel “ministero di catechista”: “Non è per me un vanto predicare il Vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il Vangelo!” (1Cor 9, 16).

“Ai catechisti sono richiesti: coerente testimonianza di vita cristiana, sufficiente maturità umana e cristiana, spiccato senso ecclesiale ed ecumenico, viva tensione missionaria, adeguata conoscenza della Scrittura e della dottrina cristiana. Dovranno essere animati da uno spiccato spirito di educatori, possedere adeguate abilità pedagogiche ed essere capaci di ascolto e di lavoro comune.” (36, §2).

Poichè catechisti si diventa, occorre che chi si assume questo ministero si impegni in una specifica ed adeguata preparazione che dovrà essere garantita dalla parrocchia, dal decanato e dalla diocesi.

4.5 – Oratorio.

A conclusione di questa sezione, che riguarda la catechesi, collochiamo una riflessione sull’oratorio.
Il Sinodo lo definisce “strumento privilegiato e prioritario con cui si svolge l’impegno educativo della parrocchia nei confronti di tutta la popolazione giovanile” (218 §1) e rifacendosi alla lettera ‘Itinerari educativi’ (n. 68) ne ricorda il compito “è una comunità che educa alla integrazione fede-vita, grazie al servizio di una comunità di educatori, in comunione di responsabilità e di collaborazione con tutti gli adulti. Il metodo dell’oratorio (o il suo stile) è quello dell’animazione che consiste a chiamare i ragazzi a partecipare a proposte educative che partano dai loro interessi e dai loro bisogni.” (218, §1).
Ne deriva, come ovvia conseguenza, che “la parrocchia non può esimersi dal promuovere e organizzare l’oratorio e raccordare l’opera svolta in esso con quella esercitata da associazioni, gruppi e movimenti. L’oratorio, infatti, ricerca ed accoglie ogni fanciullo, ragazzo, adolescente o giovane che vive nell’ambito della parrocchia, mentre l’adesione ad associazioni, gruppi e movimenti riguarda solo una parte della popolazione giovanile che ne accetta le modalità ed i cammini.” (218 §2).
Gli obiettivi minimi da raggiungere sono:

	a)
	far prendere coscienza alle famiglie che l’oratorio non è un ‘parcheggio’ dove collocare i propri figli;


	b)
	una maggior presenza di giovani e adulti disposti a stare con i più piccoli, così da creare un rapporto di amicizia e fiducia, con una particolare attenzione ai ragazzi che non hanno alcun riferimento alla vita della parrocchia o che presentano situazioni ‘difficili’ (cost. 227);


	c)
	la costituzione di un consiglio d’oratorio (cost. 239).


5. LITURGIA
L’Eucaristia, o frazione del pane, insieme alla catechesi, alla comunione fraterna e alla preghiera, costituisce l’elemento caratterizzante e fondante la vita della prima comunità cristiana e delle comunità cristiane di tutti i tempi; “è il momento originario e sintetico che dà forma autentica all’intero cammino del credente” (51, §3).

Rifacendoci alla lettera ‘Attirerò tutti a me’, nell’anno in cui a Milano si celebrava il XX° Congresso Eucaristico nazionale, la nostra Chiesa dovrà cercare di “rimettere l’Eucaristia al centro della sua vita e della sua missione.”
Nelle nostre comunità la celebrazione eucaristica, in particolare quella festiva, raggiunge un numero di persone per le quali costituisce l’unica possibilità di formazione, non lasciandosi coinvolgere da altre proposte. E’ necessario allora che la celebrazione dell’Eucaristia non resti un momento solo rituale per l’osservanza di un precetto, ma divenga capace di plasmare “la vita del cristiano, così che divenga vita secondo lo Spirito o ‘culto spirituale’ (cfr Rom 12,1)” (51,2). Questa “sapienza celebrativa non deve essere attenzione del solo presidente, ma anche di coloro che svolgono un ministero nella celebrazione” (52, §2); occorre allora che il Gruppo Liturgico si preoccupi di favorire, formare ed animare i vari Ministeri indispensabili perchè la celebrazione sia capace di ‘rivelare il Mistero’, e l’assemblea liturgica si senta soggetto della celebrazione e non semplice spettatore.
In particolare, si abbiano le seguenti attenzioni.

Nel giorno del Signore la comunità si riunisce gioiosamente per celebrare il mistero dell’amore di Dio che continuamente si dona a noi. Occorre fare in modo che la “gioia” di ritrovarsi non diventi motivo di disturbo per una preparazione alla celebrazione.
I lettori si preparino per una decorosa e comprensibile proclamazione della Parola. “Occorre per questo avvertire per tempo i lettori e fornirli di un’adeguata preparazione e formazione spirituale. Essi devono essere consapevoli di compiere un gesto che rende presente Cristo, Parola di Dio, in mezzo ai suoi fedeli. Essi devono poter rendere ragione in qualche modo del testo che sono chiamati a proclamare.” (Carlo Maria Martini, In principio la Parola, VI,3,2).
I canti siano scelti, per quanto possibile, prestando attenzione alla tematica della festa e del periodo liturgico, avendo cura di provarli con l’assemblea prima dell’inizio di ogni celebrazione, così da creare un clima di ascolto e di raccoglimento che favorisca una più attenta partecipazione, oltre che dare l’opportunità di imparare i canti. Ci si preoccupi di rinnovare il repertorio.
I ministranti siano adeguatamente preparati per un servizio decoroso delle celebrazioni.
Oltre alla celebrazione dell’Eucaristia ci sono altre celebrazioni che meritano una attenzione particolare da parte della comunità: il Battesimo e il Funerale. La comunità deve sentirsi in dovere di partecipare alla gioia della rinascita battesimale o al dolore di chi ha perso una persona cara.
6. CARITAS
“La Chiesa, consapevole che la carità è dono di Dio in Cristo, annuncia il Vangelo non solo con la parola della predicazione, ma anche con la comunione fraterna e con le opere di tutti i suoi membri: considerando le opere buone dei discepoli, tutti gli uomini troveranno motivo per rendere gloria al Padre.” (cf. Mt 5,16). (113, §1).

Al di là dell’aiuto materiale o spirituale, e più ancora di questo, l’amore per il povero consiste nell’accoglierlo come persona, inserendolo in una comunione di vita e di affetto. L’opera della carità deve produrre un vincolo personale: “Accogliere il povero, il malato, lo straniero e il carcerato è, infatti, fargli spazio nel proprio tempo, nella propria casa, nelle proprie amicizie, nella propria città e nelle proprie leggi. La carità è molto più impegnativa di una beneficenza occasionale. La prima coinvolge e crea un legame, la seconda si accontenta di un gesto.” (118, §2).

Il centro da cui vogliamo partire è la carità, l’amore gratuito che, per primi, abbiamo ricevuto. Come il Samaritano che, sulla strada di Gerico, si è fatto prossimo, anche noi vorremmo capire che il servizio della carità è una scelta di valori da portare avanti, quali il rispetto dei deboli, la difesa e la promozione della dignità umana, la generosità e la cordialità verso il prossimo. La carità non è un atteggiamento che viene chiesto solo a pochi, ma ad ogni persona in quanto figlio o figlia amati dal Padre.
Diventa allora più chiaro che la Caritas è lo strumento attraverso il quale facciamo memoria della bellezza di amare e di lasciare entrare l’altro nella nostra vita.

Il gruppo Caritas non si sostituisce alla comunità parrocchiale nell’esercizio della carità, ma vuole essere il luogo dove impegnarsi a raggiungere alcuni obiettivi.

CARITA’ ED EVANGELIZZAZIONE

Punto di partenza di ogni tentativo di vivere la carità è la meditazione della Parola, la frequenza all’Eucaristia e la costanza nella preghiera.

“Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli.” (Gv 13,34-35).

La via della carità è via esigente, ma è l’unica per vivere l’esperienza cristiana di Dio.

IN RAPPORTO ALLA COMUNITA’ PARROCCHIALE

	1.
	Educare e sensibilizzare la comunità parrocchiale organizzando iniziative durante i momenti forti dell’anno liturgico con particolare attenzione ai gruppi di catechesi; favorendo e stimolando la conoscenza di ambiti e realtà in cui sia possibile vivere esperienze di carità (volontariato, incontri, animazione....).


	2.
	Favorire l’aggregazione fraterna promuovendo la qualità della vita quotidiana tra i vari membri della comunità (accoglienza, comunicazione....); valorizzando le diversità e le risorse proprie di ciascuna persona “pensante” e creando le condizioni e gli spazi per poterle esprimere e condividere. Sostenere le iniziative ricreative e aggregative.


	3.
	Raccordo tra i gruppi favorendo lo scambio di comunicazioni inerenti alle diverse iniziative e la conoscenza delle diverse realtà della comunità con particolare attenzione alle situazioni problematiche. Progettare insieme ai responsabili dei vari gruppi itinerari formativi condivisi.


IN RAPPORTO ALLA CURA DEL “POVERO”

Riflessione sulle “diversità” e sulle “povertà”. Attenzione alla persona considerata nella sua totalità (bisogni sia materiali che spirituali); lettura delle esigenze che si presentano nel contesto territoriale; riferimento costante ai documenti della Chiesa; promuovere una conoscenza più approfondita delle tematiche legate alle problematiche emerse.
Le “azioni” della carità. Promuovere e coordinare le risorse della comunità e del territorio in risposta ai bisogni che emergono: “procurare il cibo, il vestito, una casa, il lavoro....” (banca alimentare, raccolta e distribuzione di indumenti, contatto con centro d’ascolto....); la presenza nella solitudine e nella malattia (vedi esperienze di volontariato); aiutare minori in difficoltà (recupero scolastico...); il perdono a chi offende.
COORDINAMENTO CARITAS PARROCCHIALE – REALTA’ ESTERNE

Collegamento con la Caritas ambrosiana. Incontri d’informazione e formazione con i responsabili e gli operatori della Caritas diocesana.
Collegamenti inter-parrocchiali. Istituzione di una rete di rapporti ed iniziative coordinate con le diverse Caritas parrocchiali del territorio e con i loro “strumenti” (centro d’ascolto....); contatti con gli enti locali (USSL e amministrazione comunale); aggancio alle realtà del territorio sui temi della solidarietà e della pace (circolo Acli “Il sogno”...).

